
Sette anni sono un tempo adeguato per fare dei bilanci. Sette anni sono passati da quando Sergio Mattarella,
nello stupore generale, diventava Presidente della Repubblica. I giovani non lo conoscevano, gli adulti se lo
ricordavano vagamente nelle varie vesti di ministro. I nonni, loro sì, avevano in testa quella mattina dell’Epifania
del 1980, il corpo del fratello Piersanti crivellato dalla mafia e lui a reggerlo tra le braccia, esanime. «Guardate
che quello, dentro, ha il fil di ferro», diceva un anonimo confidente a un giornalista del Corriere della Sera, che
nel gennaio 2015 cercava di tracciare il profilo del futuro inquilino del Quirinale. Un uomo silenzioso, così distante
dalla politica dei talk show, ma determinato e rigoroso, inflessibile. È salito al Colle mentre l’Italia era ancora
in luna di miele con Matteo Renzi, adrenalinico primo ministro che incarnava la speranza del cambiamento (e
fu di fatto l’artefice – gliene va dato merito – della sua elezione). Solo un anno dopo la prima di tante crisi, con
il referendum costituzionale che portò all’addio di Renzi da Palazzo Chigi. Mattarella si oppose alle richieste
di voto anticipato e nominò Paolo Gentiloni, un anno e mezzo di stabilità per l’Italia. Poi il 4 marzo 2018, le elezioni
e l’inizio di una giostra chiamata diciottesima legislatura. Due mesi con i partiti che bisticciano, la Lega e il
Movimento 5 Stelle che trovano una quadra ma propongono all’Economia un ministro dal profilo ostile all’Europa.
E lui, “con dentro il fil di ferro”, che dice: “No”. In quella tarda primavera del 2018 l’Italia è in preda all’isteria,
nei bar si parla di colpo di Stato, alcuni politici addirittura vorrebbero metterlo in stato d’accusa (“impeachment”,
che fa più internazionale). Ma lui non cede, e il primo governo Conte nasce col professor Tria, un tecnico, a
sorvegliare la finanza pubblica. Poi nell’estate del 2019, il Papeete e la giravolta di Conte. E ancora dopo, a
febbraio 2021, l’avvento di Mario Draghi. Sette anni sono abbastanza per fare dei bilanci: una politica
schizofrenica, che passa dal populismo al suo contrario, e un unico punto fermo, il Presidente della Repubblica.
Affidabile perché imparziale, intellettualmente onesto, integerrimo. Terminerà il suo incarico a gennaio, non
cederà alle preghiere di un bis. Ma chi eleggerà il suo successore in Parlamento, si ricordi: il Capo dello Stato,
in Italia, deve essere una personalità eccezionale, capace di unire gli opposti e di farsi amare dalla gente. Così
ricorderemo Sergio Mattarella.

Gioele Anni

Alla fine del settennato

150 anni di Ac a Casale 4-5

Rileggere la vicenda della Santa Famiglia con gli occhi di Giuseppe, ci ha
reso una concretezza straordinaria propria di chi si fida, di chi non mette
in dubbio il bene della persona che ha davanti, di chi si preoccupa di un
bene Superiore, quello del piccolo Gesù creatore creatura al contempo,
da custodire nella sua fragilità. Così abbiamo iniziato il tempo di Avvento
prendendo il passo di una madre e di un padre in attesa, in trepidante attesa
di quella novità che già aveva sconvolto il loro mondo ma che ora diventa
reale novità. 
Diversi segni di speranza possiamo ritrovare in questo tempo di Avvento
sempre segni concreti, segni che sanno di futuro, facendo memoria grata
del passato.
Mi riferisco alla giornata dell’adesione vissuta da ciascuna associazione
territoriale all’insegna del rifiorire in questo tempo, in particolare dall’Asso-
ciazione di Casalpusterlengo che ha festeggiato il 150esimo compleanno
del primo circolo di Azione Cattolica nella diocesi di Lodi, 41esimo nel regno
d’Italia, fondato nel 1871, sulla scia di Giovanni Acquaderni e Mario Fani,
due giovani che a Bologna qualche anno prima, precisamente nel 1867,
avevano dato vita al primo circolo della Gioventù Cattolica Italiana. Fu
proprio Acquaderni a cui scrisse il parroco di Casale, a sostenere i giovani
Gaetano Vida, Luigi Fenini, Giovanbattista Mangini, Stefano Poggi ad intra-
prendere il cammino della gioventù cattolica, insieme. Questo è un segno
di speranza perché in un momento difficile per il nostro paese appena unito,
i giovani cattolici si
sono resi disponibili
per fare la loro parte
per l’Italia e per la
Chiesa; questo è
continuato nel corso
degli anni attraver-
sando le diverse vi-
cende storiche vicino
alle persone e contro
ogni sopruso. Abbia-
mo ricordato anche
la reazione delle di-
verse realtà associa-
tive in diocesi quan-
do nel 1931 il regime
fascista decretò la
chiusura dei circoli giovanili sia la gioventù femminile che quella maschile
a favore del sistema educativo fascista. E furono sempre i giovani che si
rifiutarono di consegnare elenchi, bandiere e continuarono a portare al
bavero della giacca il distintivo dell’Azione Cattolica. Non sono vicende di
altri tempi, da lasciare al passato, piuttosto momenti da cui ripartire in un
tempo complesso come il nostro nel quale i giovani devono essere protago-
nisti in quanto sono il futuro presente. Qualche giorno più tardi precisamen-
te domenica 12 dicembre è stata inaugurata la Casa San Giuseppe, luogo
di accoglienza per i poveri a Lodi. Accogliere significa far sentire a casa,
essere uno di noi, non un estraneo ma un fratello. Questo è il senso di una
casa dove abitare tra fratelli, fare famiglia, camminare insieme. Ecco
perché il tema dell’incontro della Dimora del 9 gennaio prossimo sarà
proprio questo: conoscere questa realtà per diventarne partecipi con il
sostegno economico, con il dono del tempo, delle competenze, delle risor-
se, personali e associative, certi che insieme si va più lontano. 
In questo Avvento abbiamo vissuto il dono del Sinodo: le due sessioni di
dicembre sono state dedicate all’ascolto e al confronto nei gruppi e in
plenaria, tante parole, tante idee, tante ore, in cui si è respirato il clima di
sinodalità, la dedizione al Bene della nostra Chiesa, sempre in ascolto del
Verbo, posto al centro della Cattedrale, divenuta Aula Sinodale. Quel Verbo,
che guida e accompagna i passi dei sinodali, ci chiede di spalancare le
braccia ed accogliere “il Verbo che è divenuto carne ed abita in mezzo a
noi”. Lasciamoci prendere dalla semplicità della Novità, lasciamo entrare
nei nostri occhi lo sguardo lungimirante di Giuseppe che ha lasciato fare
al Signore nella sua vita, camminiamo in fretta, come Maria, da chi ci
aspetta, seguiamo la Luce, come i pastori e troviamo il Bambino avvolto
in fasce e deposto nella mangiatoia. Buon Natale!

Raffaella Rozzi

Avvento di speranza
Anno 28 - nr. 4  -  Dicembre 2021



II SPIRITUALITÀ

Dicembre 2021

za intercorsa tra Dio e l’uomo. Per
Matteo questa storia ha inizio con
Abramo, per Luca con l’origine stessa
dell’umanità, cioè con Adamo.
L’evangelista Matteo ci aiuta a com-
prendere che la figura di Giuseppe,
seppur apparentemente marginale, di-
screta, in seconda linea, rappresenta
invece un tassello centrale nella storia

della salvezza. Giuseppe vive il suo
protagonismo senza mai volersi impa-
dronire della scena. Se ci pensiamo,
«le nostre vite sono tessute e sostenu-
te da persone comuni – solitamente
dimenticate – che non compaiono nei
titoli dei giornali e delle riviste […].
Quanti padri, madri, nonni e nonne,
insegnanti mostrano ai nostri bambini,

Offriamo una rilettura di una recente catechesi di Papa Francesco in preparazione al Natale

Riscoprire nella paternità di Giuseppe i passi
di chi attende con fiducia la nascita di Cristo
A conclusione dell’anno a lui dedicato,
abbiamo voluto farci prendere per
mano da San Giuseppe per riscoprire
nella sua paternità i passi di chi
attende la nascita del Salvatore. Nei
momenti di Spiritualità d’inizio Avvento
abbiamo cercato di comprendere il suo
ruolo nella storia della salvezza ed oggi
vogliamo ancora una volta lasciarci
accompagnare dal suo esempio e dai
suoi silenzi ben tematizzati in una delle
ultime catechesi che Papa Francesco
nel mese di novembre ha a lui
dedicato.
“Gesù nei Vangeli è indicato come «fi-
glio di Giuseppe» (Lc 3,23; 4,22; Gv
1,45; 6,42) e «figlio del carpentiere»
(Mt 13,55; Mc 6,3). Gli Evangelisti
Matteo e Luca, narrando l’infanzia di
Gesù, danno spazio al ruolo di Giusep-
pe. Entrambi compongono una “gene-
alogia”, per evidenziare la storicità di
Gesù. Matteo, rivolgendosi soprattutto
ai giudeo-cristiani, parte da Abramo
per arrivare a Giuseppe, definito «lo
sposo di Maria, dalla quale è nato Ge-
sù detto il Cristo» (1,16). Luca, invece,
risale fino a Adamo, iniziando diretta-
mente da Gesù, che «era figlio di Giu-
seppe», ma precisa: «come si ritene-
va» tale (3,23). Dunque, ambedue gli
Evangelisti presentano Giuseppe non
come padre biologico, ma comunque
come padre di Gesù a pieno titolo. Tra-
mite lui, Gesù realizza il compimento
della storia dell’alleanza e della salvez-

con gesti piccoli, con gesti quotidiani,
come affrontare e attraversare una cri-
si riadattando abitudini, alzando gli
sguardi e stimolando la preghiera.
Quante persone pregano, offrono e in-
tercedono per il bene di tutti» (Lett. ap.
Patris corde, 1). Così, tutti possono
trovare in San Giuseppe, l’uomo che
passa inosservato, l’uomo della pre-
senza quotidiana, della presenza di-
screta e nascosta, un intercessore, un
sostegno e una guida nei momenti di
difficoltà. Egli ci ricorda che tutti coloro
che stanno apparentemente nascosti
o in “seconda linea” hanno un prota-
gonismo senza pari nella storia della
salvezza. Il mondo ha bisogno di questi
uomini e di queste donne: uomini e
donne in seconda linea, ma che so-
stengono lo sviluppo della nostra vita,
di ognuno di noi, e che con la preghie-
ra, con l’esempio, con l’insegnamento
ci sostengono sulla strada della vita.
Nel Vangelo di Luca, Giuseppe appare
come il custode di Gesù e di Maria. E
per questo egli è anche «il Custode
della Chiesa”: ma, se è stato il custode
di Gesù e di Maria, lavora, adesso che
sei nei cieli, e continua a fare il custo-
de, in questo caso della Chiesa; per-
ché la Chiesa è il prolungamento del
Corpo di Cristo nella storia, e nello
stesso tempo nella maternità della
Chiesa è adombrata la maternità di
Maria. Giuseppe, continuando a pro-
teggere la Chiesa – per favore, non

dimenticatevi di questo: oggi, Giusep-
pe protegge la Chiesa – continua a
proteggere il Bambino e sua madre»
(ibid., 5). Questo aspetto della custodia
di Giuseppe è la grande risposta al rac-
conto della Genesi. Quando Dio chiede
conto a Caino della vita di Abele, egli
risponde: «Sono forse io il custode di
mio fratello?» (4,9). Giuseppe, con la
sua vita, sembra volerci dire che siamo
chiamati sempre a sentirci custodi dei
nostri fratelli, custodi di chi ci è messo
accanto, di chi il Signore ci affida attra-
verso tante circostanze della vita.
Una società come la nostra, che è sta-
ta definita “liquida”, perché sembra
non avere consistenza. Io correggerò
quel filosofo che ha coniato questa de-
finizione e dirò: più che liquida, gasso-
sa, una società propriamente gassosa.
Questa società liquida, gassosa trova
nella storia di Giuseppe un’indicazione
ben precisa sull’importanza dei legami
umani. Infatti, il Vangelo ci racconta la
genealogia di Gesù, oltre che per una
ragione teologica, per ricordare a
ognuno di noi che la nostra vita è fatta
di legami che ci precedono e ci accom-
pagnano. Il Figlio di Dio, per venire al
mondo, ha scelto la via dei legami, la
via della storia: non è sceso nel mondo
magicamente, no. Ha fatto la strada
storica che facciamo tutti noi.
Cari fratelli e sorelle, penso a tante
persone che fanno fatica a ritrovare dei
legami significativi nella loro vita, e
proprio per questo arrancano, si sento-
no soli, non hanno la forza e il coraggio
per andare avanti. Vorrei concludere
con una preghiera che aiuti loro e tutti
noi a trovare in San Giuseppe un allea-
to, un amico e un sostegno.”

(Papa Francesco
Udienza generale

24 novembre 2021)

Preghiera a San Giuseppe

San Giuseppe,
tu che hai custodito il legame con
Maria e con Gesù,
aiutaci ad avere cura delle relazioni
nella nostra vita.
Nessuno sperimenti quel senso di
abbandono
che viene dalla solitudine.
Ognuno si riconcili con la propria
storia,
con chi lo ha preceduto,
e riconosca anche negli errori
commessi
un modo attraverso cui la
Provvidenza si è fatta strada,
e il male non ha avuto l’ultima
parola.
Mostrati amico per chi fa più fatica,
e come hai sorretto Maria e Gesù
nei momenti difficili,
così sostieni anche noi nel nostro
cammino. Amen. 

bacheca
Le dottoresse 

della presidenza!

Una per mese, Benedetta il 1 ottobre, Jole il 15 

novembre, Sara il 17 dicembre, hanno conse-

guito la Laurea Magistrale: congratulazioni alle 

neodottoresse della presidenza, con l’augurio 

di un futuro ricco di belle esperienze.
54a Marcia nazionale 

della Pace 
Si terrà a Savona, il 31 dicembre 2021 sul tema del messaggio di Papa Francesco: “Educazione, lavoro, dialogo tra le generazioni: strumenti per edificare una pace duratura”. Per informazioni https://

www.chiesasavona.it/ 

Centro diocesano

Presidenza diocesana: 

mercoledì 12 gennaio, ore 21

Consiglio Diocesano:

giovedì 17 febbraio, ore 21

Save the date - 
Esercizi Spirituali 2022
Famiglie – unitario: 18-20 marzo 2022

Ragazzi: 25-27 marzo 2022
Diciottenni – Giovani: 1-3 aprile 2022

Terza età: 27-29 maggio 2022

Auguri
“La festa del Natale dà un senso cristiano al succedersi degli eventi e 
agli umani sentimenti, progetti, speranze, e consente di rintracciare in 
questo ritmico e apparentemente meccanico scorrere del tempo, non 

soltanto le linee di tendenza di un umano peregrinare, ma anche i segni, 
le prove e gli appelli della Provvidenza e Bontà divina”. 

(San Giovanni Paolo II)

A tutti e a ciascuno, auguri per un Santo Natale ricolmo
dello stupore per la nascita di un Bambino capace, nella
sua debolezza, di abbracciare tutto il creato con amore e
misericordia.

La Presidenza Diocesana
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riflettere su se stessa mi rimanda al
discorso di Paolo VI di chiusura del
Concilio, laddove sottolineava l’impor-
tanza di una riflessione sulla Chiesa,
non come auto-ripiegamento ma come
occasione preziosa di conversione e di
aggiornamento. Sempre Paolo VI aveva
definito la Chiesa nell’Ecclesiam suam
come “dialogo”, “colloquio” e dunque
Chiesa che ascolta, parla, si confronta
per dare maggiore forza al primato del
Vangelo. 
L’invito a chi si trova ad essere madre/
padre sinodale è allora quello di ricon-
dursi al cammino profondo della Chie-
sa, di porsi nell’alveo della sua Tradi-
zione, per sentire di ricevere ancora
dalle mani del Signore la chiamata alla

missione. In modo particolare sarebbe-
ro da rileggere la prima parte della
Gaudium et spes e il già citato discorso
di chiusura del Concilio, senza trala-

AGENDA DEL SINODO 
Lodi, Basilica 

Cattedrale

SETTIMA SESSIONE - 8
gennaio 2022, sabato mattina ed
eventualmente primo pomeriggio
Inizio alle ore 9.00
OTTAVA SESSIONE - 16
gennaio, domenica pomeriggio
Inizio alle ore 15.00
NONA SESSIONE - 29 gennaio,
sabato pomeriggio 
Inizio alle ore 15.00

In dialogo con Valentina Soncini per approfondire la necessità di annunciare a tutti il Vangelo

La sinodalità, un appello affinchè la Chiesa 
si interroghi sul modo di abitare il mondo 

I
n questa fase della vita mi trovo
immersa nel lavoro con pochi spazi
per l’esercizio di responsabilità ec-
clesiali e pastorali, come invece ho
potuto fare in molto altri anni della
mia vita. L’impegno full time come

Dirigente Scolastico, la cura della
mamma anziana ed altre responsabilità
mi pongono al margine rispetto alle re-
sponsabilità pastorali, ma mi permetto-
no al contempo di cogliere come mol-
tissimi vivano lontani dalla Chiesa e da
iniziative, cammini, eventi comunitari
senza nemmeno avere la percezione
che esistano. 
Facendo questa esperienza colgo la di-
mensione profetica della continua sol-
lecitazione pastorale di Papa Francesco
ad essere Chiesa in uscita, missiona-
ria, capace di ascoltare, di decentrarsi
per camminare a fianco della gente.
Questo appello è in continuità con la
sottolineatura sulla missionarietà della
Chiesa di altri Papi ed è stato espresso
da Papa Francesco fin dalla sua inve-
stitura a pontefice e in Evangelii Gau-
dium. L’indizione di un sinodo sulla Si-
nodalità della Chiesa mi pare un ulte-
riore appello perché la Chiesa intera si
interroghi e si ripensi nel suo modo di
essere e nel suo modo di porsi dentro
la storia. Questo invito alla Chiesa a

sciare il ricco magi-
stero di Francesco.
Come riusciremo
ad attualizzare
questa Tradizione e
aggiornare il volto
di Chiesa? Molto
dipenderà dalla se-
rietà con la quale le
indicazioni vengo-
no accolte e vissu-
te, quanta coeren-
za ci sarà tra le tan-
te parole già scritte
e dette e le prassi
ecclesiali, quanta
disponibilità ci sarà
in tutto il Popolo di
Dio, laici, vescovi,
presbiteri, diaconi a
lasciarsi rinnovare
e scomodare dalla
Parola mettendo in
gioco tutto se stes-
si. Se le porzioni di
vita di ciascuno si
lasceranno ricom-
porre in modo uni-

tario attorno al primato della Parola,
veramente ci sarà un grande cambia-
mento e un volto ecclesiale più evange-
lico, quindi più universale, più aperto,

più misericordioso, secondo le linee in-
dicate da Francesco nelle sue encicli-
che. Gesti e parole insieme, unite, coe-
renti potranno con grande forza segna-
re una modalità nuova di essere Chie-
sa.
L’Azione Cattolica, secondo il suo cari-
sma, potrà porre se stessa a servizio di
questo cammino di conversione pasto-
rale vivendo per prima uno stile sinoda-
le. Proprio l’esperienza associativa ha
caratteristiche di popolarità, democra-
ticità, cura della spiritualità che la ren-
dono idonea alla pratica della sinodali-
tà. Da questo vissuto il gruppo di lavoro
che ha scritto il breve testo “DAL BAS-
SO… INSIEME” ha tratto spunto. L’in-
terrogativo che ha mosso la ricerca è
stato questo: come spiegare la sinoda-
lità e l’evento del Sinodo ai tanti fedeli
poco coinvolti e distanti? Non è sem-
brato utile scrivere un trattatello sulla
sinodalità, ma di indicare ingredienti,
elementi, dinamiche con le quali o sen-
za le quali non ci potrà essere autentica
sinodalità. Insieme, non uno o l’altro, in
reciproca relazione questi 10 tratti po-
trebbero favorire una maggiore coe-
renza tra parole e gesti, discorsi e pras-
si ecclesiali a favore di una Chiesa au-
tenticamente sinodale.

Valentina Soncini

LE PAROLE DEL SINODO /4

Votazione
Come avviene la votazione degli emendamenti all’interno delle sessioni
sinodali?
Una volta terminata la discussione e raccolti gli emendamenti formulati, il
Consiglio di Presidenza riformula le proposizioni da approvare in ogni sessione.
I testi sono approvati se ricevono la maggioranza qualificata dei 2/3 degli aventi
diritto al voto. Il voto si esprime per via elettronica, indicando la formula “placet”
(approvo), “non
placet” (non
approvo), “placet
iuxta modum”
(viene proposto un
emendamento).
Se il testo ottiene
la maggioranza
qualificata dei 2/3
degli aventi diritto
al voto con la
formula “placet” si
c o n s i d e r a
approvato. Se
o t t i e n e  l a
m a g g i o r a n z a
qualificata con la formula “non placet” si considera non approvato. Se il testo
risulta non approvato potrà essere ripresentato alla Sessione successiva su
richiesta del Consiglio di Presidenza all’unanimità. In tal caso si procederà ad
una nuova votazione per la quale servirà la maggioranza assoluta della metà
più uno degli aventi diritto. 
Nell’ipotesi in cui il testo non sia né approvato né respinto essendoci voti con
la formula “placet iuxta modum”, il testo sarà ripresentato dal Consiglio di
Presidenza in una successiva sessione opportunamente modificato.
Poiché il Sinodo non è un’Assemblea con capacità decisionale, i voti non hanno
lo scopo di giungere ad un accordo maggioritario vincolante per il Vescovo,
bensì di accertare il grado di concordanza dei sinodali sulle proposte formulate.
Il Vescovo perciò resta libero nel determinare il seguito da dare alle votazioni.

Marco Zanoncelli
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Un ciclo di interviste ai sinodali

Sul canale YouTube
dell’Ac diocesana è
i n i z i a t a  l a
pubblicazione delle
video interviste che
stiamo realizzando
per ascoltare,
direttamente dalla
voce dei sinodali,
alcune riflessioni
u t i l i  p e r
accompagnare il
cammino della
Chiesa di Lodi in
questa stagione di
impegno.
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Un anniversario speciale nella diocesi di Lodi per i 150 anni dell’Azione cattolica 

Questo è il tempo della semina e della
cura. Non è il tempo del raccolto, ma
quello della Speranza. C’è la necessità di
giardinieri che instancabilmente scom-
mettono sul futuro. In particolare questo
tempo interpella i giovani chiamati a vo-
lare alto e a non accontentarsi di forme
anestetizzate del vivere e del credere.
Innanzitutto dobbiamo prenderci cura
della nostra interiorità, delle nostre rela-
zioni più vere, spazio nel quale far cre-
scere una autentica libertà che si fondi in
una coscienza aperta alla Verità.
Seminare è anche percorrere la strada
del dialogo aperto con ogni uomo che
ricerca e riconoscere la presenza di tante
realtà del mondo ecclesiale, sociale, sa-
nitario, assistenziale, culturale che solca-
no il nostro territorio. Dobbiamo semina-
re insieme!

Aderire per fare cortile
In questo tempo in cui siamo iper-con-
nessi dobbiamo fare i conti con le tante
solitudini: c’è una forte domanda di fra-
tellanza da far crescere in modo concre-
to, superando i confini culturali e religiosi,
di pensiero e le abitudini.
Ci sono persone che chiedono accoglien-
za, ma tutti abbiamo bisogno di ricono-
scerci nell’altro. Per questo è importante
fare cortile: abitare relazioni inclusive e
solidali.
C’è bisogno di ricostruire insieme la casa
comune, dove prendersi cura reciproca-
mente, operando una vera conversione
ecologica. C’è bisogno di fare comunità
e di camminare insieme.

Ernesto Danelli - presidente
parrocchiale SS. Bartolomeo e

Martino in Casalpusterlengo

“Fino alla marcia su Roma, nel
1922, il giornale Il Cittadino era
sostanzialmente un organo del
Partito Popolare lodigiano. Con lo
scioglimento dei partiti ad opera del
regime, per evitare che il giornale
cessasse di godere della propria
autonomia dal fascismo, il vescovo
lo trasformò in un organo stampa
dei Circoli di Azione Cattolica
(un’eredità che l’inserto mensile
Dialogo tiene in un certo senso
ancora viva)”.

lenza e di durezza, riconducibili al
carattere del graduato. Talvolta i re-
sponsabili dei circoli, leggendo la
motivazione del decreto di sequestro
che li accusava di aver svolto
un’opera anti nazionale, si rifiutarono
di apporvi la firma. In alcuni casi i
carabinieri li costrinsero a farlo per-

Quando il fascismo cercò di chiudere i Circoli giovanili

I
150 anni trascorsi dalla fonda-
zione dell’Azione Cattolica di Ca-
salpusterlengo hanno permesso
di presentare una ricerca storica
fresca di stampa, pubblicata sul-
l’edizione 2021 dell’Archivio

Storico Lodigiano e dedicata ai no-
vant’anni trascorsi dal fatidico 1931,
quando Mussolini ordinò lo sciogli-
mento dei 15.000 circoli giovanili
dell’Associazione, perché facevano
ombra al regime. Quanto avvenne nel
Lodigiano è illustrato dalle relazioni
dei parroci, conservate nell’Archivio
storico diocesano.
Marescialli e brigadieri tra il 30 mag-
gio e il 1° giugno 1931 si presenta-
rono alle porte delle canoniche inti-
mando ai parroci di consegnare loro
gli elenchi dei soci, i libri dei verbali
e le bandiere dei circoli giovanili di
Azione Cattolica. Vennero sprangate
e sigillate le porte degli oratori, con
il divieto assoluto del loro utilizzo.
L’atteggiamento dei carabinieri mutò
da zona a zona. Quasi ovunque si
mossero con gentilezza e compren-
sione, pochi furono gli episodi di vio-

ché - dissero - in caso contra-
rio sarebbero stati arrestati: è
quanto avvenne, ad esempio,
a Somaglia. A Massalengo il
viceparroco che dichiarava di
non essere in possesso dei
registri fu minacciato di venire
ammanettato; i militari poi
procedettero con forza a per-
quisire la sua abitazione. A
Castelnuovo i presidenti dei
circoli vennero obbligati a re-
carsi nelle abitazioni degli
iscritti per raccogliere i distin-
tivi dei soci, sarebbe stato ar-
restato chiunque avesse con-
tinuato a portarli.
La reazione del clero fu a
macchia di leopardo, e nelle
lettere trasmesse al vescovo

emergono gli atteggiamenti di alcuni
preti contrari al fascismo. 
l parroco di Guardamiglio dichiarò ai
carabinieri che i contenuti dell’ordine
prefettizio erano «odiosi»; l’arciprete
di Villavesco rivolgendosi ai fedeli
parlò di «un atto arbitrario e ingiusto
dell’autorità politica»; «si attende rin-

savimento», scrisse a sua volta quel-
lo di Corno Giovine alludendo chiara-
mente a Mussolini.
Anche i laici ebbero atteggiamenti
differenti. A Massalengo la sorella
del presidente del circolo maschile,
spaventata dall’atteggiamento crudo
del brigadiere, cadde svenuta. A
Santa Maria della Fontana di Lodi la
presidente del circolo per non conse-
gnare la bandiera si barricò in chie-
sa; a Cavenago la maestra del paese
si presentò in caserma e sbraitando
accusò il brigadiere di aver estorto al
parroco la firma sul verbale di seque-
stro.
Fu altrettanto variegata la condotta
delle autorità politiche. A Senna Lo-
digiana i fascisti pedinarono il vice-
parroco e lo denunciarono al mare-
sciallo di Codogno. A Castelnuovo i
dirigenti fascisti, alla notizia di quan-
to avvenuto in casa parrocchiale,
brindarono nell’osteria del paese. A
Casalpusterlengo per due notti i fa-
scisti scorrazzarono per il paese lan-
ciando ingiurie contro i circoli; a Li-
vraga e a Secugnago strapparono dal

bavero delle giacche i distintivi del-
l’Azione Cattolica.
Fu solo dopo le proteste sollevate in
tutta Italia che Mussolini fu costretto
a tornare sui propri passi, ordinando
la riapertura degli oratori. 
In essi l’Azione Cattolica riprese a
formare la gioventù, dalla quale sa-
rebbero scaturite le figure che avreb-
bero gettato le basi dell’Italia demo-
cratica.

Ferruccio Pallavera

La lettera con cui i prefetti chiusero i 
Circoli (archivio parrocchiale Casale)

Rinnovare di anno in anno con gioia il desiderio 
di aderire, con gratitudine per la nostra storia 

A
derire all’Azione Cattolica
significa cercare insieme
di stare dentro la storia in
fedeltà al proprio tempo,
quale occasione di incon-
tro con il Signore che chia-

ma e si fa incontro. Lo insegnano questi
150 anni e vale anche per questo tempo
segnato dalla fatica della pandemia che
ancora ci accompagna.
Aderire per passare sull’altra riva
Questo è un tempo in cui non si può re-
stare fermi o procedere per inerzia. Mai
come oggi ciascuno è chiamato a fare il
suo viaggio, la sua traversata, il suo eso-
do. Dentro ad un cambiamento d’epoca
siamo chiamati a passare con pazienza
e tenacia sull’altra riva. È questo il tempo
dei costruttori di ponti, non solo per paci-
ficare e riconciliare ma soprattutto per
fare quei passi personali e comunitari
che ci permettono di non rimanere pri-
gionieri del passato ma di rimanere sulla
Via.
Tra i tanti passaggi mi preme sottolineare
l’urgenza di liberare questo tempo dalla
paura: pensavamo che essa avesse ori-
gine dall’altro che non conosco, che mi
è estraneo. Invece la paura nasce dal-
l’eliminazione dell’altro, dalla perdita del
senso di familiarità e di fratellanza, dal-
l’arrivismo e dall’egoismo, propri della
cultura dello scarto, che fanno di ciascu-
no un competitor e potenzialmente uno
sconfitto.
Aderire per seminare autenticità

“150 anni... ma i volti dei piccoli
dell’Acr si suggeriscono che la
strada non è ancora finita, anzi è
promettente, fruttuosa. La
fecondità però è affidata a noi:
all’Associazione, prima di tutto; alla
vitalità della vita parrocchiale; alla
qualità della vita spirituale che tutti
deve alimentare. Aderire infatti
all’Azione Cattolica, vuol dire
iscriversi ad una scuola di libertà,
partecipare ad una palestra di
sinodalità e ad un laboratorio di
laicità. Voi associati, siete chiamati
ad essere segno di quella
“cittadinanza paradossale” di cui
parla la Lettera a Diogneto di
evangelica memoria: abitare il
mondo senza essere del mondo.
Ringrazio l’Azione Cattolica che in
questi 150 anni è stata un dono per
la nostra parrocchia, formando
donne e uomini laici appassionati e
competenti; ora, mentre si
presentano nuove sfide, non
sempre facili da decifrare, mi
auguro che l’Azione Cattolica sia,
unita alla comunità, capace di
offrire il suo contributo prezioso e
insostituibile.”
don Pierluigi Leva, parroco 
SS. Bartolomeo e Martino in

Casalpusterlengo, 8
dicembre 2021

L’8 dicembre quest’anno ci
ha offerto la possibilità di
fare memoria di questo
importante anniversario
dei 150 anni dell’Azione
C a t t o l i c a  a
Casalpusterlengo e nella
Chiesa di Lodi.
La giornata dell’adesione a
Casale si è articolata in tre
diversi momenti: la cele-
brazione eucaristica pre-
sieduta nella chiesa par-
rocchiale di S. Bartolomeo
dal vescovo di Lodi mons.
Maurizio Malvestiti, l’atti-
vità dell’Acr presso l’Ora-
torio dei Cappuccini in tar-
da mattinata e l’incontro
pomeridiano all’Oratorio
Casa del Giovane, dal titolo
“Nel cortile della storia”;
dopo un collegamento vi-
deo durante il quale il Pre-
sidente Nazionale Giusep-
pe Notarstefano ha portato
il proprio saluto dialogando
con la nostra Presidente
Diocesana Raffaella Rozzi,
è intervenuto il dott. Fer-
ruccio Pallavera con una
relazione storica il cui con-
tenuto è ripreso su queste
pagine.

L’8 dicembre a Casale

8 DICEMBRE - GIORNATA DELL'ADESIONE V
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Un anniversario speciale nella diocesi di Lodi per i 150 anni dell’Azione cattolica 

Bachelet e Paolo VI. Era intanto diventato
assistente diocesano il nostro prete dell’oratorio
don Peppino Raimondi che impresse all’Ac un
forte dinamismo spirituale, in piena sintonia con
le scelte pastorali di don Enrico. Si tornò a
parlare di esercizi spirituali, ritiri, campi scuola
diocesani. Cresceva il gruppo dei catechisti e
con don Domenico Morstabilini si formarono
nuovamente i gruppi degli adolescenti e dell’Acr.
Un’esperienza davvero bella fu la partecipazione
di cinquanta giovani al primo incontro con Papa
Wojtyla: entusiasmo, gioia, emozione
caratterizzarono quel momento infondendo
anche sentimenti di servizio e passione
ecclesiale, trasmessi poi alla vita oratoriana. 
Negli anni ’70 e ’80 cosa significava essere di
Azione Cattolica? E oggi?
I cinquant’anni della esperienza della nuova Ac
dal Concilio ad oggi sono contrassegnati
dall’aderenza alla storia della Chiesa e della
società italiana. I fenomeni sociologici che si
sono succeduti sono noti.
Passano dall’eccesso di politica degli anni
settanta al riflusso nel privato tipico del decennio

Un cammino fatto da molteplici volti, voci ed esperienze
In occasione dei 150 anni dell’Ac a
Casalpusterlengo abbiamo voluto raccogliere
alcune voci di aderenti che hanno vissuto pagine
significative della storia dell’Azione Cattolica.
Pubblichiamo alcuni passaggi delle riflessioni e
degli episodi che ci sono stati raccontati, e
ringraziamo per la loro disponibilità coloro che
hanno dato un contributo per questo racconto a
più voci.
Intervista a Claudio Stefanelli
Quale è il primo ricordo significativo della tua
esperienza in Ac?
Ho aderito all’Azione Cattolica nel periodo delle
scuole medie. Il gruppo degli “Aspiranti” (oggi
Acr) era una realtà numerosa, vivace e con
grandi capacità attrattive: la domenica mattina
l’Eucarestia tutti insieme, l’adunanza e al
pomeriggio il catechismo seguito
dall’immancabile film nella sala del vecchio
oratorio. Durante la settimana attività caritative,
di gioco, missionarie. Un’esperienza gioiosa e
coinvolgente che purtroppo terminò nel difficile
periodo seguito alla celebrazione del Concilio
Ecumenico, nel 1967 circa. Anni di
entusiasmante rinnovamento ma anche talvolta
di grandi incertezze. 
L’Azione Cattolica ne fu travolta e in brevissimo
tempo non rimase nulla della sua proposta
educativa. Passarono davvero diversi anni, fino
a quando l’arrivo del vescovo Oggioni creò le
condizioni affinché mons. Domenico Saletta e il
suo successore mons. Enrico Orsini la
proponessero nuovamente all’attenzione dei
fedeli in Parrocchia. Enrico Cippelletti vi si dedicò
con entusiasmo insieme a figure di spicco di
quegli anni: Marianna Sommariva, Camillo
Milani, Margherita Barbieri, Maria Teresa
Venosta. Con loro e con qualche altro laico
casalino si ripartì cercando di ritrovare lo spirito
associativo e soprattutto la diocesanità,
caratteristica importante del nuovo statuto di

successivo. Nei
decenni più
vicini a noi si
riscontra il
passaggio dal
c o l l e t t i v o
all’individuale,
d a l
movimentismo
al bisogno di
r e l a z i o n i
a u t e n t i c h e
anziché quelle
v i r t u a l i .
L’esercizio del
discernimento e
la formazione di

personalità radicate nell’esperienza di fede da
testimoniare umilmente e ferialmente in
Parrocchia e nella città è un compito veramente
decisivo.
Quale potrebbe essere un’esperienza del
passato da riproporre?
Credo che dalla narrazione precedente si
possono già enucleare alcuni contenuti che
attualizzano il vecchio motto “preghiera azione
sacrificio studio”. Ora Papa Francesco chiede
alla Chiesa di essere maggiormente gioiosa,
misericordiosa, caritatevole, tessitrice di nuove
relazioni. Credo che intorno a questo si possa
dare nuovo vigore all’associazione. L’attuazione
del Concilio, ancora incompleta e poco solida, è
un impegno irrinunciabile. La società italiana ed
europea conosce un processo di
secolarizzazione e di crisi delle evidenze etiche.
Non è cosa nuova, ma non possiamo ignorare
quanto accade intorno noi. La nostra desiderata
fedeltà al Vangelo è contemporaneamente dono
da invocare e grazia da comunicare. La Chiesa
si rigenera e cresce nell’annuncio del Vangelo.

A cura di Massimo Pagani

I ragazzi dell’Acr festeggiano i 150 anni

In passato di fronte a situazioni drammatiche e pericolose
bel nostro Paese, tanti giovani di Ac furono protagonisti
attivi. Ricordo un aneddoto raccontatomi da un amico che
durante la Resistenza era ventenne. In quel periodo molti
giovani di Ac, con tutte le cautele richieste dal momento pur
vivendo la normalità del loro quotidiano (studenti, lavoratori),
erano attivi collaboratori dei partigiani che combattevano
in montagna. A Casale frequentava l’Oratorio un giovane
repubblichino, quasi sempre in divisa, amico dei giovani di
Ac presenti in Oratorio. È bene dire che quel giovane non si
è mai macchiato di azioni violente; era stato attirato dalla
cultura allora dominante in Italia. Ad alcuni giovani un giorno
arrivò la richiesta di armi da parte dei partigiani, armi che
erano nascoste sotto il palco del teatro dell’Oratorio. Si
preparò una cassa facendo credere all’amico che dentro ci
fossero abiti di scena per una rappresentazione che doveva
essere fatta all’esterno, e il giovane fascista, con tanto di
divisa militare, si offrì di accompagnare i due amici di Ac che
portavano la cassa fino al luogo prestabilito, dove poi alcuni
partigiani sarebbero passati a ritirare “il materiale”. Quei
giovani hanno messo in grave pericolo la loro vita, ma ciò
dimostra che da sempre l’Ac, con i suoi valori, è stata ed è
partecipe alla Società in cui è immersa. (Angelo Pagani)
Un anniversario è sempre occasione di ripensare il vissuto
alla luce del presente. Mi sono chiesta perciò se la sinodalità
di cui parla oggi la Chiesa, anche a livello diocesano, non
affondi le proprie radici in quei laici, radunati dalla Spirito,
che, come Paolo di Tarso, hanno percorso le strade, hanno
vissuto nella loro città, non sapendo altro che “Cristo morto
e risorto” per noi; che si sono riconosciuti popolo di Dio in
questo mondo; attenti nel loro cammino ad appoggiare i
piedi là dove Gesù di Nazareth lasciava, di volta in volta, le
proprie orme. E, così, laici, religiosi, sacerdoti hanno
camminato insieme come Chiesa di Dio dicendo
apertamente in ogni tempo e in ogni luogo che umano e
divino sono la Vita. La storia di questi 150 anni del Circolo
di Ac di Casalpusterlengo, per chi la guardi liberamente, è
una bella storia d’amore tra Spirito e Fede; è veramente un
Dono. (Ornella Ciccarelli)

rosi e sopraffazioni da parte di alcuni
esponenti delle autorità (e ciò non si veri-
ficò solo a Casalpusterlengo). Compren-
diamo quindi quale coraggio e quale vi-
vacità dovevano animare i soci fondatori

del Circolo per dar vita in quel contesto
ad un’esperienza di Chiesa e di impegno
laicale dai tratti, per certi versi, pionieri-
stici; o, sarebbe meglio dire, profetici. 

Simone Majocchi

Casalpusterlengo, 1871: in un tempo difficile 
nasce il primo gruppo dei giovani cattolici in diocesi

“I
l Consiglio Superiore della
Società della Gioventù Cat-
tolica al Presidente e ai Soci
Fondatori del Circolo S. Bar-
tolomeo Apostolo in Casal-
pusterlengo. Fratelli in Cri-

sto, siamo lieti di notificarvi che il vostro
Circolo venne aggregato alla nostra So-
cietà per risoluzione presa nell’Adunanza
da noi tenuta il giorno 10 Gennaio 1872.
Dopo ciò i Soci aderenti al vostro Circolo
si dovranno considerare in comunione di
preghiere, d’intenzioni e di buone opere
con tutti gli altri Soci, e partecipi delle
Indulgenze che il Santo Padre Pio IX si è
degnato concedere alla nostra Società
colle lettere che qui sotto riproduciamo.
La grazia e la carità di N. S. Gesù Cristo
sia sempre con voi. Dato in Bologna,
questo giorno 26 gennaio 1872”.
Questo testo (riprodotto in foto) reca, tra
le firme, quella del Presidente Giovanni
Acquaderni, fondatore nel 1867 con Ma-

rio Fani della Società della Gioventù Cat-
tolica, che diventerà poi l’Azione Cattoli-
ca. Lo stile del documento fa compren-
dere che questo stesso scritto era inviato
a tutti i Circoli che ottenevano di poter
essere aggregati alla Società. La partico-
larità in questo caso risiede nel fatto che
quello sorto a Casalpusterlengo nel
1871, 150 anni fa, era il 41° Circolo della
Società della Gioventù Cattolica in Italia,
e il primo nella Diocesi di Lodi. Si era sol-
tanto quattro anni dopo l’intuizione dei
due giovani, Fani e Acquaderni, che pro-
prio a Bologna avevano dato vita a quella
che sarebbe diventata una delle espe-
rienze più significative per il laicato italia-
no. 
Il Circolo della Società della Gioventù
Cattolica di Casalpusterlengo, dedicato
a San Bartolomeo, fu approvato dal ve-
scovo di Lodi nel novembre 1871; i soci
fondatori, guidati da don Bertoglio, furo-
no Gaetano Vida, Luigi Fenini, Giovanbat-

tista Mangini e Stefano Poggi. Erano anni
molto duri per i cattolici in Italia, in
un’epoca caratterizzata da un acceso an-
ticlericalismo che vedeva nella recente
unità nazionale la possibilità di relegare
la fede al passato e la Chiesa tra le istitu-
zioni che si sarebbero potute sopprimere
al fine di incamerarne i beni. Ma sappia-
mo bene che proprio nei periodi più bui
possono rifulgere le figure più luminose,
e prendere corpo le intuizioni più fecon-
de. Fu in quel contesto, ad esempio, che
San Giovanni Bosco aveva dato vita al-
l’oratorio; e nella nostra Diocesi, alcuni
anni dopo, Santa Francesca Cabrini fon-
dò l’Istituto delle Missionarie del Sacro
Cuore di Gesù. A Casalpusterlengo la si-
tuazione era difficile. Il Prevosto del tem-
po, mons. Luigi Veneroni, nel periodo
delle lotte per l’unità nazionale e negli
anni seguenti subì addirittura la carcera-
zione e l’allontanamento forzoso dalla
parrocchia a causa di denunce di facino-

L’atto ufficiale di aggregazione del Circolo di Casale firmato 
da Giovanni Acquaderni
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tematiche affrontate vengono esposte
nel pomeriggio da alcuni portavoce,
cosicché tutti possano avere una vi-
sione d’insieme della giornata. 
Per quanto riguarda vocazione e lavo-
ro, emerge prepotente il tema della
precarietà che ostacola la realizzazio-
ne di progetti personali e di coppia, ma

che può anche, in certe situazioni, ga-
rantire una bella flessibilità. Oggi più
che mai, sembra che per i giovani la
vocazione personale sia difficile da ca-
pire e non sempre coincida con il lavo-
ro che si svolge per vivere; tuttavia,
una volta che la vocazione viene sco-
perta, questa arricchisce il contesto in

Lo scorso 6 novembre il Duomo di Milano ha accolto 200 ragazzi provenienti da tutta la Lombardia

“Giovani e Vescovi”: un ascolto autentico 
per dare concretezza alla Christus Vivit

L’
incontro regionale
«Giovani & Vescovi»
è nato come frutto
del Sinodo dei Giova-
ni voluto da Papa
Francesco nel 2018.

Ragazzi dai 18 ai 30 anni si sono ra-
dunati per discutere insieme ai vescovi
lombardi su 5 grandi tematiche, ispi-
rati alle 5 vie indicate nell’esortazione
apostolica Christus Vivit: vocazione e
lavoro, affetti e dono di sé, intercultu-
ra, ecologia e riti. A questo scopo, so-
no stati allestiti all’interno del Duomo
tavoli per piccoli gruppi di 15 persone,
a cui si sono seduti i giovani rappre-
sentanti delle diocesi lombarde in
compagnia dei rispettivi vescovi. 
La giornata è iniziata con una breve
presentazione della storia e delle me-
raviglie del Duomo di Milano. Succes-
sivamente un filmato ha aiutato ad en-
trare nell’atmosfera riflessiva, di dialo-
go, ascolto e confronto e ad individua-
re i focus sulle tematiche del giorno.
I giovani si sono fatti portavoce di pro-
blematiche e proposte raccolte in ma-
niera capillare dalle diverse diocesi e
le hanno presentate ai vescovi.
I vescovi hanno ascoltato con attenzio-
ne e preso nota, favorendo lo scambio
di idee e di esperienze. Le distanze
fisiche, gerarchiche e anagrafiche
scompaiono; i ruoli di oratore e ascol-
tatore sono apparsi ribaltati rispetto a
quanto succede abitualmente. Il con-
fronto è stato stimolante e arricchente.
La mattinata si è conclusa poi con un
momento di raccoglimento comunita-
rio guidato dall’arcivescovo di Milano
Mario Delpini e un momento conviviale
con il pranzo poco distante dal Duomo.
Le criticità e le proposte relative alle 5

cui si opera. Le proposte avanzate dai
giovani ai vescovi riguardo a vocazione
e lavoro sono percorsi formativi che
aiutino i ragazzi a trovare la loro strada
e il supporto dei lavoratori tramite la
creazione di spazi di co-working utiliz-
zando immobili parrocchiali. 
Si passa poi al tema affetti e dono di
sé, uno dei temi che letteralmente sta
più a cuore. La percezione dei giovani
è che nella Chiesa tanti aspetti dell’af-
fettività siano avvolti da tabù e un po’
distanti dalla società a cui si appartie-
ne. Tra le proposte fatte ai vescovi ci
sono la creazione di percorsi che trat-
tino di affettività e l’inclusione di con-
crete situazioni affettive spesso invisi-
bili agli occhi della Chiesa. 
Dalla discussione sull’intercultura vie-
ne evidenziata invece un’accoglienza
spesso passiva, una sorta di tollerante
indifferenza dello straniero da parte
della Chiesa. Vengono allora proposte
attività di integrazione e valorizzazione
delle differenze culturali, culinarie, lin-
guistiche, musicali da parte della
Chiesa nelle comunità parrocchiali. 
Riguardo all’ecologia, il sentore dei
giovani è che la Chiesa faccia sentire
poco la sua voce a livello istituzionale,
che non sostenga e promuova decisio-
ni politiche in tal senso e che non
adotti soluzioni green ed ecologiche
nelle proprie strutture parrocchiali.
Viene perciò proposto di potenziare la
raccolta differenziata dei rifiuti, favori-
re il riciclo e il riuso, scegliere alterna-
tive energetiche meno inquinanti e più
sostenibili all’interno delle parrocchie.
I riti invece vengono riconosciuti come
parte importante della vita e della so-
cietà. Spesso però alcune formule ap-
paiono vetuste e poco coinvolgenti,

distanti dal quotidiano e dal linguaggio
dei giovani, che per questi motivi
spesso si allontanano dalle celebrazio-
ni liturgiche. La proposta è quindi
quella di ripensare alcuni passaggi
delle celebrazioni e di proporre un ca-
techismo che parli alla vita di tutti i
giorni. 
Un ultimo intervento conclusivo è stato
quello dell’attore Giacomo Poretti: può
sembrare strano che sia stata affidata
una riflessione ad un comico in una
giornata seria. In realtà tra una battuta
e l’altra, con la giusta leggerezza che
non significa disinteresse, raccontan-
do la sua vita Giacomo è arrivato al
cuore della questione, cioè l’essere
cercatori e curatori della propria ani-
ma, avendo cura della propria vita di
fede e spiritualità.
Questo incontro è stato sia un punto di
arrivo che un punto di partenza. Un
punto di arrivo perché per la prima
volta un gruppo nutrito di giovani ha
avuto l’opportunità di dialogare attor-
no ad un tavolo con dei vescovi. Un
punto di partenza perché, come si è
respirato già nelle conclusioni pomeri-
diane e nei feedback raccolti, l’auspi-
cio è che si tratti solo di un primo pas-
so verso la costruzione di un dialogo
sempre più serio e costante, con uno
stile “sinodale”, di ascolto e confronto
fraterno. Tra i desideri dei giovani che
hanno partecipato abbiamo colto l’at-
tenzione verso i loro coetanei meno
vicini alla Chiesa e la proposta di un
incontro simile a questo, con le giuste
attenzioni, che coinvolga anche loro.
Ecco che dopo questo primo passo
siamo pronti per continuare a cammi-
nare insieme! 

don Enrico Bastia

“Cambio di rotta”: il modulo formativo per i responsabili dei settori giovanili e del Msac

D
al 3 al 5 dicembre 2021, a Monte-
silvano si è tenuto il modulo formati-
vo per segretari MSAC, responsabili
del Settore Giovani e assistenti, il
primo in presenza del triennio.
“Cambio di rotta. Giovani e studenti

responsabili in questo tempo” è il titolo che è stato
dato all’evento e che rappresenta appieno lo spiri-
to con cui lo abbiamo vissuto, con la voglia di
leggere il cambiamento che stiamo attraversan-
do. 
Iniziato il venerdì con un’introduzione dei segretari
e dei vicegiovani nazionali, siamo entrati nel vivo
dei lavori sabato mattina. 
Aperto con una mostra interattiva che ci ha per-
messo di immergerci nel cambiamento e abbiamo
navigato nella storia di vari ambiti, dalla scuola,
alla tecnologia, dallo sport al clima.
É proseguito poi con una tavola rotonda, in cui i
nostri ospiti hanno portato le loro esperienze in
merito al cambiamento e su come affrontarlo con
le nostre insicurezze e paure. 
La prima relatrice, la prof.ssa Alessandra Augelli
ci ha parlato del cambiamento come trasforma-
zione, come il formarsi attraverso la vita e attra-
verso la realtà. Ci ha ricordato che nella vita è

prof.ssa Ada Fiore nella mattinata essere rappre-
sentanti significa anche e soprattutto essere pro-
tagonisti di una comunità e di prendere parte alla
vita politica per dare voce alle piccole esigenze.
Dopo questa introduzione sul cambiamento, è
giunto il momento di dedicarci al nostro Movi-
mento, per intraprendere il cammino del nuovo
triennio, iniziato lo scorso aprile con il congresso.
Le ultime attività del modulo ci hanno permesso
di confrontarci con gli altri segretari sui nostri
circoli riguardo la nuova proposta formativa e di
cogliere nuove idee e progetti per le nostre diocesi
in merito alla relazione con il territorio, alla comu-
nicazione e all’accompagnamento alla rappre-
sentanza.
In questi giorni con le diverse voci che hanno
animato questo evento, abbiamo capito come sia
necessario un cambio di rotta in cui noi giovani e
studenti dobbiamo essere protagonisti con le no-
stre paure e i nostri punti di forza e nel quale,
come ci ha ricordato il segretario nazionale Loren-
zo Pellegrino “Non possiamo dimenticare che la
scuola è indispensabile per “un fine grande”. La
scuola è un rifugio che permette la ricerca di sen-
so in un mondo che non lascia il tempo.”

Benedetta Forti, Riccardo Savarè

necessario essere porosi, accogliere
i mutamenti, e lasciarsi curvare da
essi. 
Ci ha lasciato tre dimensioni per af-
frontare il cambiamento: il non sape-
re, che è l’incertezza del ciò che vie-
ne dopo e che ci spinge a sperimen-
tare; il non potere da cui scaturisce
la richiesta d’aiuto che ci permette di
stringere relazioni e infine il non vo-
lere che è la possibilità del discerni-
mento, di tenere al caldo le proprie
domande.
Dal cambiamento consegue anche
una paura, ma come è possibile ren-
dere fertile la paura del cambiamen-
to?
Dare un nome alla paura è il primo
passo per accoglierla e il rimedio per
superarla è l’umorismo. Ci ha anche ricordato che
lasciare spazio è necessario lasciare spazio alla
provvidenza nella preparazione di un evento,
avendo il coraggio di non fare, di lottare contro il
perfezionismo, di andare quindi contro noi stessi
e di lasciare del tempo libero.
Da studenti, ci siamo poi dedicati alla scuola,

partecipando a laboratori di inclusività, in cui ab-
biamo discusso in relazione a quello che ci fa
sentire inclusi ed esclusi nelle nostre aule e di
sostenibilità. Infine l’ultimo laboratorio era quello
che da msacchini ci sta più a cuore, ossia quello
della rappresentanza, in cui abbiamo parlato di
responsabilità, di ascolto e come ci ha detto la
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ambienti, pone su solide basi nel pre-
sente. “Questo progetto entra a far
parte della storia della comunità. Se si
colloca in uno spazio preciso, significa
che c’è anche una storia che lo ha ge-
nerato” (Don Vincenzo, parroco S. Ma-
ria Ausiliatrice). La Casa San Giuseppe
è stata, ancor prima della sua costru-
zione concreta, con i suoi muri, con le
sue fondamenta, i letti, le docce, un
luogo da sempre presente nelle inten-
zioni di tutti gli operatori di Carità. Da
sempre? Sì, perché è un luogo che

conosciamo già, è un luogo spirituale,
perché è una pagina del Vangelo, la
stessa che è stata letta durante l’inau-
gurazione: Matteo 25. La potenza di
una Casa sta nella sua presenza: fisica
nello spazio, spirituale nel tempo. 
Una Casa quindi, non solo dormitorio,
non solo docce, non solo centro di
ascolto e centro diurno. Una casa non
è la mera somma delle sue parti, è
qualcosa di più. L’idea è di accogliere
gli ospiti che busseranno alla porta in
un luogo dove potranno trascorrere

tutti i momenti di una giornata, in tutte
le stagioni. Una casa che sia aperta
non solo agli ospiti in difficoltà, ma a
tutti: come i volontari che vorranno fre-
quentarla e mettersi al servizio, ricono-
scendosi poveri fra i poveri. Come vie-
ne riportato anche nell’Instrumentum
laboris del XIV Sinodo della Chiesa di
Lodi: “Quando si parla dei poveri i par-
la in primis di noi stessi, perché solo
riconoscendoci bisognosi potremo ab-
bracciare la povertà come scelta evan-
gelica e fare nostra la scelta preferen-

ziale per i poveri che ha fatto Gesù
stesso”.
La sfida che ci attende per il futuro,
come Chiesa, potrà essere affrontata
solo sapendo cogliere e assaporare la
bellezza del Vangelo, come la prima-
vera, come hanno saputo fare i giovani
– anagraficamente – con le loro opere
artistiche e come i giovani in spirito
che hanno saputo costruire sulla roc-
cia una casa comune aperta a tutti. Lo
Spirito e noi.

Luca Servidati

Dopo la pausa forzata dettata dal tristemente
famoso virus, il gruppo di Ac terza età aveva
programmato per il mese di novembre il primo
incontro triennale. La partecipazione, per vari
motivi, non è stata massiccia come di consueto,
però è stato palpabile il piacere di trovarci di
nuovo insieme.
L’argomento che era stato scelto, “Nuove po-
vertà e risorse degli anziani”, è stato trattato da
Mario Uccellini, il quale ha esordito con un pen-
siero rivolto a tutti coloro che hanno subito gli
effetti negativi del Covid e a chi li ha curati.
La nostra società è stata posta davanti a scelte
terribili che hanno stroncato tutte le nostre cer-
tezze. Se mettiamo a confronto questo nostro
tempo con quello di qualche decennio fa, pos-
siamo constatare quali grandi cambiamenti so-
no avvenuti in un periodo relativamente breve.
Negli anni ’60 non mancava il lavoro ed i rapidi
progressi dell’epoca hanno contribuito a portare
enormi benefici nelle famiglie. Iniziava già allora
ad entrare nelle nostre case il superfluo. I poveri
trovavano più comprensione, più solidarietà, le
persone erano più attente ai bisogni del “vicino
di casa”. Da vent’anni a questa parte le condi-
zioni sociali sono diventate sempre più precarie,
in quanto si è andata progressivamente aggra-

vando la crisi del lavoro che è diminuito oppure
è divenuto saltuario. Per questo alcune persone
preferiscono trasferirsi all’estero, altre decido-
no di attendere un’offerta adeguata al corso di
studi concluso. Comunque non dobbiamo di-
menticare che ogni occupazione ha la sua di-

gnità e costituisce un tassello indispensabile
per far progredire la società. Nel tempo, poi, si
è andata consolidando la cultura del consumi-
smo, dello scarto, non sappiamo più risparmia-
re.
In questo contesto alcuni anziani vivono in una

povertà dovuta alla mancanza di beni materiali,
di relazioni, soprattutto in questo periodo di
pandemia, di salute, di senso della vita.
Le persone della terza età hanno però delle
risorse utili ed anche indispensabili sia per la
famiglia che per la società. La disponibilità di
tempo permette loro di intervenire nelle esigen-
ze di figli e nipoti o di compiere opere di volon-
tariato.
Inoltre sono detentori di quei valori che sembra
non abbiano più l’incidenza di una volta: l’espe-
rienza, la saggezza, la riconoscenza, la buona
educazione, il rispetto degli altri e delle cose di
pubblica utilità, la fede.
È importante che gli anziani non abbiano remo-
re nell’interagire con i giovani, nel dialogare,
perché possano trasmettere quei tesori che,
con gli anni, si sono radicati dentro di loro.
Occorre solo trovare un linguaggio comune che
permetta di comunicare in modo adeguato al
tempo presente. Così le due generazioni po-
tranno condividere, in un arricchimento recipro-
co, quei carismi che ognuno possiede.
Il Signore dia sempre a tutti gli anziani la forza
e la volontà di essere “sale della terra e luce del
mondo”.

Enrica Lomi

Riprende il percorso della Terza età: nuove povertà e risorse

Il 12 dicembre si è svolta l’inaugurazione di un importante spazio di accoglienza a Lodi

“Il vangelo è duro come la croce, ma bello 
come la primavera”: apre Casa San Giuseppe

«I
l Vangelo è duro come la
croce, ma bello come la
primavera». Con queste
parole il Card. Konrad
Krajewski si è congedato
al termine del pranzo,

consumato insieme agli operatori della
Caritas e ai molti ospiti – senza dimora
– che frequentano solitamente la men-
sa diocesana, a conclusione della gior-
nata di inaugurazione della Casa San
Giuseppe. Una frase che ha intercetta-
to i cuori dei presenti un po’ per quel
dolce accento polacco che tanto ricor-
da Papa Wojtyla, un po’ perché quelle
parole sono veramente la cifra dell’im-
pegno quotidiano di chi si piega sulle
fragilità dei più poveri. 
Durante la giornata di parole ne sono
state spese poche, e sempre misurate,
rispettando quasi la punteggiatura del-
lo stile di San Giuseppe, come durante
l’inaugurazione della mostra organiz-
zata degli studenti del Liceo Artistico
Piazza di Lodi e la Caritas, in cui l’ele-
mosiniere di Papa Francesco ha ricor-
dato che «San Giuseppe […] era un
uomo di poche parole, nel Vangelo non
è riportata nemmeno una sua frase.
Così io non voglio usare troppe parole:
l’arte non deve essere spiegata. Nel
mondo di oggi ci sono tante immagini,
e alcune ci portano anche sulla via
sbagliata. Voi, invece, con le vostre
immagini, ci portate verso un futuro
migliore».
Il futuro migliore rappresentato dagli
studenti con le loro opere, donate alla
Casa San Giuseppe per abbellirne gli

Un’opera realizzata dagli studenti del liceo artistico “Piazza” di Lodi
Il vescovo Maurizio e il card. Krajewski in occasione 
dell’inaugurazione della Casa San Giuseppe 
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Care ragazze e ragazzi, come magari gia  avete visto con i vostri educatori o sui nostri social (@acr.lodi) vi abbiamo proposto questo piccolo strumento di preghiera per aiutarvi nell’essere pronti ad
accogliere, nel Natale, il Signore Gesù. La novena ci annuncia che Dio è alle porte, è vicino!! Prepariamoci bene al Natale di Gesù attraverso la preghiera e gli impegni che l’équipe ACR propone; non
dimentichiamo, però, l’importanza del vivere questo tempo di attesa con i nostri amici e nelle iniziative che le nostre parrocchie e i nostri oratori propongono! Buona novena e Buon Natale!! 
Continuate insieme a noi a scoprire tutti i personaggi del Natale, sui nostri social trovate ogni giorno anche una riflessione, una preghiera e un piccolo impegno! 

L’équipe ACR

Novena di Natale


